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Sezione prima: Il decreto legislativo n.° 231/2001 

3 Le fattispecie di reato 

La Sezione III del Decreto richiama i reati per i quali è configurabile la responsabilità 

amministrativa degli enti. Alla data di approvazione del presente documento le 

categorie di reati richiamate sono: 

1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato,  di un ente 

pubblico o dell’Unione Europea o per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode 

nelle pubbliche forniture (art. 24);  

2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis); 

3. Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter); 

4. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e 

corruzione e abuso d’ufficio (art. 25); 

5. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento (art. 25-bis); 

6. Delitti contro l'industria e il commercio (art. 25-bis.1); 

7. Reati societari (art. 25-ter); 

8. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (art. 25-

quater); 

9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1); 

10. Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies); 

11. Abusi di mercato (art. 25-sexies); 

12. Reati transnazionali (legge 146 del 16 marzo 2006); 

13. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies); 

14. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita nonché autoriciclaggio (art.25-octies); 

15. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (25-octies.1) 

16. Delitti in materia di violazione del diritto d'autore (art.25-novies); 

17. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria (art.25-decies); 

18. Reati ambientali (art.25-undecies); 
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19. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art.25-duodecies); 

20. Razzismo e xenofobia (art.25-terdecies); 

21. Reati in materia di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o 

di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 

25-quaterdecies); 

22. Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies); 

23. Contrabbando (art. 25-sexiesdecies); 

24. Delitti contro il patrimonio culturale ( art. 25-septiesdecies); 

25. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici ( art. 25-duodevicies). 

5 Sistema sanzionatorio 

5.3 Reati commessi all’estero 

Secondo l’art. 4 del Decreto, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia in 

relazione a reati - rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa degli enti - 

commessi all’estero. 

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero 

sono: 

• il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente 

legato all’ente; 

• l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

• l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 

10 codice penale (nei casi in cui la legge prevede che il colpevole - persona 

fisica - sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro l’ente 

solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente stesso). Il rinvio 

agli artt. da 7 a 10 del codice penale è da coordinare con le previsioni degli 

articoli da 24 a 25- duodevicies del Decreto, sicché a fronte della serie di reati 

menzionati dagli da 7 a 10 del codice penale, l’ente potrà rispondere 

soltanto di quelli per i quali la sua responsabilità sia prevista da una 

disposizione legislativa ad hoc; 

• sussistendo i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, 

nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato 

commesso il fatto. 
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6 Glossario 

Nel presente documento si intendono per: 

• Attività e/o Area a Rischio: attività svolte dalla Banca, nel cui ambito possono 

in linea di principio essere commessi i reati di cui al Decreto così come 

identificate nella Parte Speciale; 

• Attività Sensibile: attività o atto che si colloca nell’ambito delle Aree a Rischio 

così come identificate nella Parte Speciale; 

• Autorità di Vigilanza: si intendono le Autorità di regolamentazione e controllo 

delle banche e delle relative attività (BCE, Banca d’Italia, Consob, IVASS, etc); 

• Banca o Capogruppo: Cassa Centrale Banca – Credito Cooperativo Italiano 

S.p.a.; 

• Banca/Banche affiliata/e: indica singolarmente ovvero collettivamente le 

Banche di Credito Cooperativo, Casse Rurali e/o Casse Raiffeisen aderenti al 

Gruppo Bancario Cooperativo, in quanto soggette all’attività di direzione e 

coordinamento della Capogruppo in virtù del Contratto di Coesione con essa 

stipulato; 

• CCNL: i Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro stipulati dalle associazioni 

sindacali maggiormente rappresentative per (i) i quadri direttivi e il personale 

appartenente alle aree professionali e (ii) i dirigenti delle Banche di Credito 

Cooperativo Casse Rurali e Artigiane, attualmente in vigore e applicati dalla 

Banca; 

• Codice o Codice Etico: Codice Etico adottato dalla Banca; 

• Collaboratori: i soggetti, diversi dai Dipendenti, che che, in forza di rapporti 

contrattuali, prestino la loro collaborazione alla Banca per la realizzazione delle 

sue attività (intendendosi per tali i fornitori, gli agenti, i consulenti, i professionisti, 

i lavoratori autonomi o parasubordinati, i partner commerciali, o altri soggetti); 

• Contratto di Coesione: indica il contratto stipulato tra la Capogruppo e le 

Banche Affiliate ai sensi dell’articolo 37-bis, comma 3, del TUB; 

• D. Lgs. 231 o Decreto: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231, recante 

«Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 

dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300», e successive modifiche 

e integrazioni; 

• D. Lgs. 231/2007 o Decreto Antiriciclaggio: il decreto legislativo n. 231 del 21 

novembre 2007 “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 

prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 
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proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della 

direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione”, e successive modifiche 

e integrazioni; 

• Destinatari: (i) Esponenti Aziendali; (ii) Dipendenti; (iii) Collaboratori; (iv) 

Consulenti e Fornitori; 

• Dipendenti o Personale dipendente: tutti i lavoratori dipendenti della Banca. 

Nella definizione sono compresi anche i dirigenti; 

• Disposizioni interne: il complesso delle norme interne di autoregolamentazione 

adottate dalla Banca; 

• Ente: nel contesto del presente documento si intende Cassa Centrale Banca – 

Credito Cooperativo Italiano S.p.a.; 

• Funzioni aziendali di controllo: indica la Funzione di conformità alle norme 

(Compliance), la Funzione di controllo dei rischi (Risk Management), la 

Funzione Antiriciclaggio (AML) e la Funzione di revisione interna (Internal Audit); 

• Esponenti Aziendali: i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 

direzione e controllo; 

• L. 146/06: la Legge 146 del 16 marzo 2006 (Ratifica ed esecuzione della 

Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 

transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 e il 31 

maggio 2001); 

• Modello 231 o Modello: il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex 

art. 6, c. 1, lett. a), del Decreto; 

• Organi Aziendali: il Consiglio di Amministrazione, il Comitato Esecutivo, ove 

presente, l’Amministratore Delegato e il Collegio Sindacale; 

• Organismo di Vigilanza: l’organismo, avente i requisiti di cui all'art. 6, comma 1, 

lettera b) del Decreto, dotato di autonomi poteri di vigilanza e controllo, cui è 

affidata la responsabilità di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del 

Modello e di curarne l'aggiornamento; 

• P.A.: la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari e i soggetti incaricati 

di pubblico servizio, intesa in senso lato e tale da ricomprendere anche le 

Autorità di Vigilanza e le Autorità fiscali, oltre che la Pubblica Amministrazione 

di Stati esteri;  

• Reati: i reati di cui gli articoli 24, 24bis, 24 ter, 25, 25-bis, 25-bis.1, 25-ter, 25-quater, 

25-quater.1, 25-quinquies, 25-sexies, 25-septies, 25-octies, 25 octies-1, 25-novies, 

25-decies, 25-undecies, 25-duodecies, 25-terdecies, 25-quaterdecies e 25-

quinquiesdecies, 25-sexiesdecies ;25-septiesdecies e art. 25-duodevicies del 
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Decreto ed eventuali integrazioni, nonché i reati transnazionali indicati nella 

legge 146 del 16 marzo 2006; 

• Regolamento disciplinare: documento contenente le norme disciplinari 

applicate dalla Banca;  

• Società fruitrici: indica le Società del Gruppo che esternalizzano presso la 

Capogruppo le Funzioni Aziendali di Controllo; 

• Società del Gruppo: indica le Banche affiliate e le altre Banche, Società 

finanziarie, e strumentali controllate, direttamente e/o indirettamente, dalla 

Capogruppo. 
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Sezione terza : il Modello di BCC LODI 

6 L’attività di Risk Assessment  

La Banca conduce un’attività sistematica di ricognizione interna delle Attività 

Sensibili, che si sostanzia nell’alimentazione di un data base  e nella predisposizione 

di un apposito documento (“Relazione di Sintesi”), finalizzato non solo a  identificare 

le Attività sensibili, ma anche a fornire al Consiglio di Amministrazione elementi 

oggettivi ai fini della valutazione circa l’idoneità del Modello a prevenire 

comportamenti illeciti nonché in ordine alla l’eventuale necessità di introdurre 

ulteriori presidi a gestione dei rischi di commissione dei Reati.  

Le attività di analisi sono state effettuate attraverso: 

• analisi dei Reati previsti dal Decreto e individuazione delle possibili modalità 

di realizzazione della condotta illecita all’interno dei processi di lavoro della 

Banca (anche attraverso l’esemplificazione di alcune fattispecie concrete); 

• individuazione della probabilità di accadimento del Reato in relazione alla 

specifica Attività Sensibile precedentemente individuata; 

• calcolo dello scoring del singolo rischio determinato dall’incrocio tra la 

valutazione dell’efficacia dei controlli, la probabilità di accadimento e 

l’entità delle sanzioni previste. 

In particolare sono stati preliminarmente individuati i rischi elementari di processo 

avendo riguardo a: 

• lo svolgimento, o meno, dell’attività sensibile presso la Banca, al fine di limitare 

l’analisi al perimetro di effettivo rischio aziendale; 

• l’unità organizzativa responsabile dell’attività; 

• alcune informazioni relative al processo (altre unità organizzative coinvolte, 

numero di risorse coinvolte nell’attività, normativa di riferimento) finalizzate a 

caratterizzarne le modalità di svolgimento; 

• la descrizione delle modalità di svolgimento del processo anche in termini di 

livello di proceduralizzazione rispetto all’obiettivo di prevenire la commissione 

del reato; 

• l’indicazione della normativa interna e degli ulteriori controlli a presidio del 

rischio; 

• la valutazione complessiva (su una scala predefinita) dell’efficacia dei 

controlli (comprese le contromisure di natura organizzativa); 
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• l’indicazione dello “scoring” risultante dalla valutazione congiunta “indice di 

rischio/efficacia dei controlli” che determina il livello di effettiva rischiosità per 

la Banca o “rischio residuo”. 

• l’indicazione delle eventuali aree di criticità emerse e delle proposte di 

miglioramento, sempre in ottica di prevenzione dei reati.  

A valle del completamento dell’analisi è stato implementato un data base delle 

Attività Sensibili che ha permesso di: 

• rilevare gli scostamenti tra i presidi organizzativi e di controllo esistenti da quelli 

“ottimali”, anche con riferimento a quelli definiti a livello di categoria per 

garantire il presidio dei rischi, (gap analysis); 

• determinare lo scoring di ciascun rischio, finalizzato a una valutazione sia di 

sintesi sia analitica relativa all’effettivo rischio di commissione dei Reati. 

Tale data base costituisce il repository della Attività Sensibili di cui al Decreto, che 

trova declinazione nel documento “Analisi delle attività sensibili ex D. Lgs. 231/01 

art. 6 comma 2 – Relazione di sintesi”. Per garantire l’efficacia del Modello, il data 

base è oggetto di aggiornamento periodico.  

Di conseguenza la Relazione di sintesi è sottoposta periodicamente al Consiglio di 

Amministrazione e costituisce il punto di riferimento per le attività di integrazione e/o 

miglioramento dell’attuale assetto organizzativo e di gestione in materia di 

Responsabilità Amministrativa da reato. 

9 Sistema disciplinare 

Elemento qualificante del Modello e – insieme – condizione imprescindibile per la 

sua concreta operatività, applicazione e rispetto da parte di tutti i Destinatari è la 

previsione di un adeguato sistema sanzionatorio delle violazioni delle disposizioni e 

delle procedure organizzative in esso contenute. 

Al riguardo l’art. 6, comma 2, lettera e) del Decreto prevede che i modelli di 

organizzazione e gestione devono “introdurre un sistema disciplinare idoneo a 

sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello”. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dalla concreta commissione di 

un reato e dall’eventuale instaurazione di un procedimento penale/amministrativo: 

la finalità delle sanzioni qui previste è infatti quella di combattere qualsiasi violazione 

di disposizioni del Modello dettate ai fini della prevenzione di illeciti penali,  facendo 

maturare nei Destinatari la consapevolezza in ordine alla ferma volontà di della 

Banca di perseguire qualsiasi violazione o tentativo di violazione delle regole poste 

a presidio del corretto svolgimento delle mansioni e/o incarichi assegnati. 
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La violazione dei principi fissati nel Codice Etico e nelle procedure previste dai 

protocolli interni di cui al Modello, compromette il rapporto fiduciario tra la Banca 

e i propri Amministratori, Sindaci, Dipendenti, Consulenti, Collaboratori a vario titolo, 

clienti, Fornitori, Partner commerciali e finanziari. 

Tali violazioni saranno dunque perseguite dalla Banca, con tempestività e 

immediatezza, nelle forme indicate di seguito e nel rispetto del principio di 

proporzionalità. In particolare, la Banca adotterà: 

• nei confronti dei Dipendenti, assunti con contratto regolato dal diritto italiano 

e dai contratti collettivi nazionali di settore, il sistema sanzionatorio stabilito dal 

Regolamento disciplinare della Banca e dalle leggi e norme contrattuali di 

riferimento; 

• nei confronti degli Esponenti Aziendali, le misure previste nel presente 

Modello; 

• nei confronti del personale dipendente assunto all’estero con contratto 

locale, il sistema sanzionatorio stabilito dalle leggi, dalle norme e dalle 

disposizioni contrattuali che disciplinano lo specifico rapporto di lavoro;   

• nei confronti degli ulteriori Destinatari del Modello, le sanzioni di natura 

contrattuale e/o normativa che regolano i rapporti con tali soggetti. 

Si precisa che tali previsioni troveranno applicazione anche per la violazione delle 

misure di tutela del segnalante previste nel Modello, nonché per l’effettuazione con 

dolo o colpa grave di segnalazioni che si rivelano infondate. 

9.2  Misure disciplinari nei confronti dei Dipendenti 

9.2.1 Aree Professionali e Quadri Direttivi 

In caso di violazione accertata del Codice Etico o delle procedure previste dai 

protocolli interni di cui al Modello a opera di uno o più dipendenti appartenenti alle 

aree professionali e quadri direttivi della Banca, l’Organismo di Vigilanza segnala la 

violazione, circostanziandola, al soggetto competente identificato dal 

Regolamento Disciplinare, il quale potrà avviare procedimento disciplinare 

secondo quanto previsto dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970 n. 300 e dall’art. 44 

del vigente CCNL del 9 gennaio 2019.  

Decorsi i termini a difesa del collaboratore, l’eventuale provvedimento sarà 

comminato in maniera tempestiva e ispirandosi ai criteri di:  

• gradualità della sanzione in relazione al grado di pericolosità del 

comportamento messo in atto; 

• proporzionalità fra la mancanza rilevata e la sanzione comminata. 
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La recidiva costituisce aggravante nel valutare la sanzione. 

Qualora la gravità della violazione accertata sia tale da mettere in dubbio la 

prosecuzione stessa del rapporto di lavoro ex art. 2119 cod. civ. - giusta causa - o 

ex art. 2118 - giustificato motivo soggettivo - si applicano le previsioni previste dal 

Regolamento disciplinare e dalla eventuale ulteriore disciplina interna per 

l’individuazione dei soggetti competenti all’assunzione dei relativi provvedimenti. 

9.2.3 Dirigenti in posizione apicale 

L’Organismo di Vigilanza dovrà informare gli Amministratori della notizia di una 

avvenuta violazione del Modello e del Codice Etico commessa da parte del 

Direttore Generale e/o del Vice-Direttore Generale. Il Consiglio, procedendo anche 

ad autonomi accertamenti e sentito il Collegio Sindacale, procederà con gli 

opportuni provvedimenti. 

10  Parte Speciale 

La “Parte Speciale” del Modello fornisce una breve descrizione dei , reati 

contemplati nei diversi articoli del Decreto. In particolare sono stati creati 20   

specifici protocolli corrispondenti alle categorie di reato contenenti specifici articoli 

di reato: 

➢ PARTE SPECIALE A:   

o  Art. 24 - Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato,  

di un ente pubblico o dell’Unione Europea o per il conseguimento di 

erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un 

ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture 

o Art. 25 – Peculato, concussione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità e corruzione e abuso d’ufficio 

➢ PARTE SPECIALE B:   

o Art. 24-bis. – Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

➢ PARTE SPECIALE C:   

o  Art. 24-ter – Delitti di criminalità organizzata 

➢ PARTE SPECIALE D:   

o Art. 25-bis. - Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di 

bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 

➢ PARTE SPECIALE E:   
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o Art. 25-ter - Reati societari 

➢ PARTE SPECIALE F:   

o  Art. 25-quater - Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

democratico 

➢ PARTE SPECIALE G:   

o Art. 25-quinques - Delitti contro la personalità individuale 

➢ PARTE SPECIALE H:   

o Art. 25-sexies - Abusi di mercato 

o Art. 25-ter - Reati societari (Aggiotaggio) 

➢ PARTE SPECIALE I:   

o Art. 25-septies - Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse 

con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

➢ PARTE SPECIALE L:   

o Art. 25-octies – Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 

utilità di provenienza illecita nonché autoriciclaggio 

➢ PARTE SPECIALE M:   

o  Art. 25-novies – Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 

➢ PARTE SPECIALE N:   

o Art. 25-decies – Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 

➢ PARTE SPECIALE O:   

o Art. 25-undecies – Reati ambientali 

➢ PARTE SPECIALE P:   

o Art. 25-duodecies – Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare 

➢ PARTE SPECIALE Q:   

o  Art. 25-terdecies – Razzismo e xenofobia 

➢ PARTE SPECIALE R:   

o  Art. 25-quaterdecies – Reati in materia di frode in competizioni sportive, 

esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati 

a mezzo di apparecchi vietati   

➢ PARTE SPECIALE S:   

o  Art. 25-quinquiesdecies – Reati tributari 
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➢ PARTE SPECIALE T: 

o Art. 25-sexiesdecies - Contrabbando 

➢ PARTE SPECIALE U: 

o Art. 25 octies 1 – Reati in materia di Strumenti di Pagamento diversi dai 

contanti 

➢ PARTE SPECIALE V: 

o Artt. 25 septiesdecies, 25 duodevicies – Patrimonio Culturale 

 

Per ogni tipologia di reato sono state identificate le Attività a Rischio nell’ambito 

delle quali tali Reati potrebbero essere commessi, nonché i presidi organizzativi 

finalizzati alla prevenzione di ciascuna tipologia di reato. 

I presidi organizzativi sono costituiti da: 

• “REGOLAMENTAZIONE”, ossia l’insieme delle disposizioni interne volte a 

disciplinare i processi di lavoro; 

• “PROCEDURE”, ossia l’insieme delle procedure adottate dalla Banca per la 

gestione e il controllo dei processi di lavoro; 

• “SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI”, articolato in: 

- controlli di linea; 

- controlli di secondo livello (Compliance, Antiriciclaggio, Risk 

Management); 

- controlli di terzo livello (Internal Audit) 

• “CONTROLLI ESTERNI” 

La REGOLAMENTAZIONE e le PROCEDURE sono portate a conoscenza dei 

Destinatari tramite gli ordinari mezzi di comunicazione aziendale (circolari interne, 

ordini di Servizio) nonché tramite pubblicazione sul data base informativo della 

Banca.  

 


